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E’ risaputo e ovvio che nelle segregazioni domestiche che dobbiamo 

rispettare per difenderci e per difendere gli altri dai rischi della pandemia... 

il vagabondaggio della mente può diventare fastidioso e, persino, 

pericoloso. 

E dunque -  se posso permettermi -  consapevolezza, calma e impegno per 

fornire al nostro “frullatore mentale” materiali e mezzi applicativi. 

A tal fine sottoponiamo ai lettori di Trapaninostra un piccolo nucleo di 

bellezze-valori storico-artistici costituito, subito e per chiarezza, 

dall’attuale sacrestia della Chiesa dell’Annunziata, dal Salone al piano terra 

del Museo Pepoli (ex Aula Capitolare del Convento) e dall’arioso scalone 

del Museo stesso, già di congiunzione tra piano terra dei servizi e piano 

rialzato residenziale sempre del Convento carmelitano. 

Pure subito, e per chiarezza storico-culturale – e memoria civica – diciamo 

che tali “bellezze-valori” (vedremo subito come e perché) li dobbiamo al 

colto priore carmelitano trapanese (formatosi in Toscana) Egidio Onesti, 

che si avvalse della collaborazione di un colto e aggiornato scultore-

architetto siciliano, Jacopino Salemi. 

Poco importa che due dei tre manufatti, l’ex Aula Capitolare e lo scalone, 

furono eseguiti parecchi decenni dopo la loro progettazione 

tardocinquecentesca; con determinanti accorgimenti e selezioni mentali 

riusciremo a leggere lo stesso il loro linguaggio e messaggio come 

espressione della cultura e del gusto del “Manierismo classicistico” di fine 

Cinquecento. 

E dunque... 



La Sacrestia 

La sua connotazione estetica e poetica, senza enfasi, scaturisce 

dall’armonico rapporto – anzi frazione – dei più peculiari e caratteristici 

elementi del suo “linguaggio formale”. Le proporzioni planivolumetriche, 

la luminosità, l’effetto plastico-pittorico – senza più pretese ideologiche – 

delle colonne libere aggettanti dalle pareti; il nitido candore, non per 

ultimo, degli intonaci “che risolve la dialettica dei chiari e degli scuri nel 

bianco puro, come massima intensità luminsa” (Bruno Zevi, per il 

linguaggio del Palladio). 

Come non ringraziare il precoce Jacopino Salemi, che in un portale di 

Enna, qualche decennio prima, del resto, aveva quasi copiat il frontespizio 

dei “Quattro libri di architettura” del grande architetto vicentino? 

Il Salone 

Si tratta, come dicevo, dell’ex grande “Aula Capitolare” della Provincia 

Carmelitana di Sicilia, alle spalle ed in asse con la Sacrestia; e che 

potremmo quasi leggere come una rinascimentale “galleria”. Se non fosse 

per le sottili ma pur significative modifiche, rispetto al linguaggio della 

Sacrestia, dovute alla realizzazione tarda (1628) del progetto – quindi alla 

diversa cava della pur sempre “pietra misca”, alle diverse condizioni di 

luce, alle diverse manipolazioni fattuali di colonne, modanature e 

quant’altro – anche in questo caso potremmo gustare la classicheggiante 

nitidezza e armonia “palladiana” già offertaci della Sacrestia. Ma la 

sostanza culturale rimane. 

Lo Scalone 

Per esso il nostro manierista-classicista Jacopino Salemi non attinge più a 

Palladio, ma ad una più ampia cultura “i cui modelli sembrano essere fuori 

dalla penisola e in rapporto con il classicismo dell’età di Filippo II” (M. R. 

Nobile). 

Questo significa, ovviamente, che dovremo ancora studiarlo. Ma qui, 

contro la noia della segregazione, e sia pur in foto, può bastarci ammirarne 

il pacato, ampio e riposato ritmo spaziale, rimuovendone la massiva 

(soprattutto cromaticamente) e sinuosa balaustra, aggiuntavi nel prino 

Settecento. 



Immagini e didascalie 

1. La Sacrestia 

2. Il Salone, ex Aula Capitolare 

3. Lo Scalone 

 



 

 

 


